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  CARI


  FOTTUTI


  PENSIERI




  Daniele Clocchiatti




  A volte mi chiedo se sono io a pensare i racconti o se siano i racconti che incessantemente mi obblighino a scrivere queste cavolate.




  Mi piacerebbe smettere. Sì, mi piacerebbe proprio, ma l'uomo è masochista, gli piace continuare a pensare al male, a ciò che di male si ha in fondo all'animo, a ciò che di male ci è stato fatto, e allora i pensieri continuano a defluire in racconti… belli, brutti quant'anche stupidi… più spesso.




  Ai ricordi poi, tristi o dolorosi, pare che ci siano sempre persone pronte a ravvivarne il fuoco… e allora nuovi addii, nuove delusioni, nuove incazzature. Ed è un restare soli in mezzo a enormi parchi mentali sull'unica panchina apparentemente posta lì, in mezzo al nulla, in mezzo al verde silenzioso… niente uccelli, niente grida, niente cicale o vento… nulla… tutto per me.




  Figure che si riaffacciano sulle mie vite e che pare mi riconoscano nella mie debolezze e che per un breve infinitesimale attimo tendano la mano per tirarmi su da quella magnetica panchina e poi… scompaiono. Scompaiono senza salutare, senza dire nemmeno addio… senza lasciarsi abbracciare e non capendo il bisogno che uno ha di farlo… di salutarle.




  Perché?




  Pare quasi che, a crederci, in una vita precedente io sia stato un grandissimo stronzo e questa mia condizione sia la conseguenza del mio personale effetto della legge del contrappasso… l'essere irrimediabilmente idiota e il subire gli stronzi che piovono come rane in un antico Egitto assolato.




  A Giulia




  D. c. l. M.




  “Uno di tutto”




  - Una tetta sola.




  Lei ne aveva una. Se si pensa bene non è una cosa da poco.




  Partiamo da una seppur scomoda e spesso negata verità; l’uomo… non è in grado di fare due o più cose contemporaneamente.




  Quando mi sono trovato di fronte alla sua vergona, mascherata da timidezza, per un momento mi sono trovato spiazzato… lo ammetto.




  La nudità è un momento molto difficile se non si è in preda a una momentanea follia animale… e in quei frangenti non importa molto di come si è, non importa di piacere. In quei momenti si dà sfogo alla parte più recondita di se stessi e, come animali, si segue l’istinto, si seguono gli odori.




  Quando invece si segue la danza degli sguardi… arrivare al momento della nudità è sempre un momento di tensione, che lo si voglia ammettere o meno.




  Beh, lei aveva una tetta sola.




  Prima di spogliarsi aveva iniziato a balbettare. Per un momento mi ero preoccupato. Per un momento veramente infinitesimale, proprio data la sua riluttanza a spogliarsi, credetti che mi dicesse all’ultimo momento che in realtà fosse un ragazzo. Non che fosse la prima volta che mi capitasse una cosa del genere… ma lei non lo sapeva e io non glielo avevo detto o fatto capire.




  Ci piacevamo per quello che eravamo.




  Un ragazzo, una ragazza.




  Certo che se fosse stato un ragazzo ci sarei rimasto veramente male ma non perché avrei dovuto ripensare a quello che dovevo comunque fare di lì a poco, bensì alla mia perduta capacità di giudizio, di osservazione.




  Preoccupante.




  Se fosse stato un ragazzo… sarebbe stata comunque la più bella ragazza che io avevo incontrato fino a quel momento.




  Non era un ragazzo, ma era nervosissima, comunque.




  Le chiesi delicatamente se fosse stata vergine, ma si affrettò subito a smentire quel mio dubbio, quasi seccata addirittura.




  Le chiesi un po’ tutto, in maniera un po’ ironica, ma sempre mantenendo un comportamento serio e delicato. Se non volevo mandare tutto a quel paese dovevo stare attento.




  La sua voce era tremolante quasi da farmi paura.




  Pareva quasi stesse per morire e che quella, forse, sarebbe stata la sua ultima volta in cui avrebbe fatto sesso.




  Girava intorno all’argomento, diceva che era stata male, che una donna era sempre una donna comunque… dopo un quarto d’ora di parole balbettate però mi ero veramente rotto le palle, che poi nel frattempo si erano ben che gonfiate per il desiderio di lei e per l’eccitazione in cui ero caduto circa un’ora prima… appunto, un’ora prima. La presi tutt’altro che delicatamente e infoiato com’ero le strappai di dosso i vestiti lacerando il completino nero che indossava neanche avessi delle forbici in mano. Le strappai la biancheria intima in coordinato in pizzo rosso e viola con qualche punto qua e là di nero gettandola poi sul divano quasi fosse una piccola bambola di pezza.




  Mi accorsi allora che il suo volto era una maschera di vergogna mista forse a paura. Si teneva stretto il seno proteggendosi proprio con tutte le braccia il petto.




  Si sa, quando un maschio perde la testa e sente quell’odore di sandalo e vede nero… non è più in grado di trattenersi. Le saltai addosso e con forza le presi le mani, volevo mi abbracciasse, che mi infilasse le unghie tra le costole e fu lì che mi fermai.




  Le guardai il petto.




  Una tondeggiante cicatrice le disegnava i confini di un seno assente, quello sinistro, mentre l’altro era fiero e sodo ancora al suo posto con un capezzolo che sfidava la forza di gravità tanto puntava verso l’alto.




  «Ho cercato di dirtelo Jim… ma… avevo paura, oddio quanto mi vergogno.»




  «Per questo? Ti vergogni per un seno in meno?»




  Mi misi a ridere, la mia fu una risata sana e spontanea tanto che le doveva aver fatto bene perché si mise a ridere anche lei.




  «Adesso cos’hai? Perché ti sei messo a ridere? Per me?»




  «Ma vai a quel paese, Valentina… per un attimo ho pensato che in realtà tu fossi un ragazzo… e fossi nervosa poiché non sapevi come dirmi della sorpresa in mezzo alle gambe. Sei stata operata di tumore?»




  «Sì.»




  «Adesso stai bene?»




  «Sì. Almeno così dicono i medici.»




  «Beh, cosa aspettiamo?»




  «Non… non ti dà fastidio? Non ti faccio senso?»




  Rido ancora ma questa volta è un riso di dolcezza.




  «Senti, mettila così. Non sono in grado vista l’età di seguire tutto. Il fatto che tu abbia un seno solo mi lascia più possibilità di seguire di più il resto. Ho conosciuto donne che pretendevano tenessi entrambe le tette in bocca. Neanche fosse possibile. Con una ho avuto paura anche di soffocare tanto le aveva grosse e tanto mi ci schiacciava la faccia contro.




  Senti, siamo usciti insieme per cinque mesi senza fare mai nulla ma andando solo in giro passando insieme le giornate. Il fisico era l’ultima cosa a cui stavo pensando fino a un’ora fa. Poi cazzo mi ci hai fatto pensare tu seriamente. Maschio, alieno, licantropo… cosa mai potevi avere o essere.




  Averne due è stupendo, vederne due è fantastico, ma visto che non ho il dono di lievitare… un braccio lo dovrò pur alternare ogni tanto a tenerlo appoggiato per sorreggermi mentre l’altro si occupa di te…




  Ok. Ora smettiamola di parlare e vieni qua… ti insegnerò un modo alternativo di fare una spagnola»




  19 dicembre 2014




  D. c. l. M.




  “Comincio a pensare di odiare la gente”




  «Ne ha trovato uno.»




  «Cosa?»




  «Ne ha uno.»




  «Di cosa stai parlando Jim?»




  «Un tipo. In biblioteca. Ieri.»




  «Mmm… cosa ti aspettavi? È umana. Nessuno aspetta chi non vuol seguire.»




  «Lo so… è che vedere.»




  «E tu non guardare. Voltati. Quante volte ancora te lo devo dire? Smettila di andarci. Vivi il mondo che hai fuori… lascia perdere quello che hai dentro. Goditi i piaceri che hai e non rompere le palle.»




  «Soliti discorsi del cazzo. Dovresti smetterla di farli. Se non senti… non puoi capire. Non puoi sputare sentenze così a sprecarsi.»




  «Che culo che ho. Lo ammetto. Adoro essere cinico. Adoro la mia posizione egocentrica sulle femmine. Questa cosa mi diverte. Sì. È come averti sotto le suole. Uno zerbino di marca però, come pulirsi le scarpe su un Kelvin Klein.»




  «Perché? Fa pure zerbini?»




  «Non saprei ma… cosa vuoi che non facciano le grandi Case. Vuoi che lo zio Bill si pulisca la coscienza su semplici zerbini da market?»




  «Stai tentando di tirarmi fuori da questo schifo di mattina?»




  «Ovvio… se non io chi altro?»




  «Sei peggio di una piattola.»




  «Attento… le piattole si attaccano al culo e tu… lo hai già perso una volta con me.»




  «Tranquillo… avrò la mia rivincita un giorno.»




  «Oh oh oh… intanto è a te che brucia. Hai visto che hanno aperto un nuovo night?»




  «Andiamo.»




  21 dicembre 2014




  D. c. l. M.




  “Mi preparo al distacco ma… va tutto a puttane”




  «… VAFFANCULO… VAFFANCULO. PENSI CHE MI INTERESSI QUALCOSA? PENSI CHE IO ABBIA PAURA? PENSI CHE IO ABBIA PAURA DI LASCIARTI QUA PER TERRA AD AGONIZZARE, EH? TI CI FACCIO AFFOGARE IN QUESTO TUO SCHIFO DI SANGUE… TI CI MARCHIO LA FACCIA CON LA MIA SUOLA. IO… IO… MA PERCHÉ MI SEI CAPITATA? LA VITA NON FA GIÀ ABBASTANZA SCHIFO PER DOVER SUBIRE PURE LA SFIGA DI INCONTRARE UNA COME TE? DI INCONTRARE… TE!»




  «Ok… sì ok. Forse… forse ci metti troppa enfasi facciale e… probabilmente anche troppa mimica gestuale. Ecco… poi… poi vacci piano con le parole anzi… senti, non dovresti offenderla. Non è lei che ha sbagliato ricordati. Sei tu che l’hai rifiutata.»




  «Di un po’… ma tu da che parti stai? Sono anni che mi dici di chiudere con lei. Ora mi preparo un discorso da spiattellarle in faccia per troncare in modo bello e cattivo, e tu? Tu mi censuri praticamente tutto… pure la faccia mi censuri.»




  «Jim, tu la fai troppo tragica anzi, ne hai fatto una scena da tragedia greca. Va bene, sono io sempre a romperti che la devi mandare a quel paese… ma qua… qua nella prima parte le dai della zoccola. Poi qua… invece la maledici e dici di volerla prendere a calci nello stomaco… lei non ti ha fatto niente! Non è lei l’idiota! Sei tu l’idiota, Jim. Tu e le tue idee e i tuoi principi del cazzo. Potevi essere felice. Non hai voluto. Ti ho detto di lasciarla perdere, di dimenticarla… non di passarle sopra con la macchina.»




  «Sono andato pesante? Dici che devo rivedere un po’ tutto?»




  «Facciamo così Jim… lascia perdere tutto per ora. Beviti ancora per un po’ il suo tè… ci penso io… penso io a qualcosa. Tu… pensa solo a quello che sai fare. Ah Jim.»
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